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■algerino inturtia questa ledia lo Sguardo, e 
Vergendomi innanzi dall'una parte uno Muoio frequente di 
colle e benea^Bte persone, e dall' al rra una miscia sdii era 
di poveri, ed in quasi nel caezzn seduto tra Inro a dover 
tenere parola intorno alle rireheiie ed alla povertà, 
provo ad un tempo affetto diverso. Quinci mi tocca la 
pietà al triste aspetto di tanti, che poveri nascendo, o 
■folgorali dalla fortuna , giacciono a confronto di molti 
e molli in miseri»ÌDiD sialo, e considero che non hanno 
altro al mondo, che la speranza che altri gli ajuti. Quindi 
ini ravviva i aninin la con]ia<.'nza, ch'io porto mi di vii, 
Genlilissiuii Signori , pensando non avervi alcuno l'ia 
que'che sono qui presenti, il r|ii,-i!i.', anche prilli^ io 
incominci a parlare, non sentasi jirojicnso e iiicluiato al 

favorevole alla causa del pnveru, d'altronde perà iii 
provo limnre, che le mie parijie non HTi^jno cosi ragio- 
nate e forbite, quali si converraiiLiono alia Ri'ruil(> coltura, 
ed alla savieiia degli uditori, Eppuiif neeolii v.ilonitrof^o 
l'incanco, rulla badando né alU brevilà d.l li-'mpo con- 
ceuomi , nè alla graveaia del pi>so. K vol.'i |iiutlo4to pa- 
rere ardito agli altri , cht; pnvaie me stw.'o , il confesso, 
•qualunque io mi sia , d' una <;radita co.npiacenza di farmi 
mncb'iu draJore dtl povero; ilei che anzi, gratissimo come 
sono, mollo ringrazio c[ii men die l'occasione. Sicché; 



Signori, la con^denza, che nutro sopra di voi, m'incorag^ 
ifiufliti) éila pieli vatH'ilE póltro Di; «etimdfl «1 pa^^lara. 



L'uomo ceneralmentc ù condollo a' doveri cbe il le- 
gano per modi fiicili c dolci. 11 burbero imperio, l'arido 
comando ne lo ritragge e lo irrita. O^uno conMce impor- 
lare a' ricchi il aoccorrere a' poren. Or io dico ewerè 
questo dovere de' ricchi , perche s'ecciiino alla beneRcen- 
sa, reso cosi facile e dolce da tanti nobili sproni che d'o- 
gni parte il circondano e to stringono, eh' e£]i è medierì 
far fona a sé per non volervi cedere e obbedire. Tali ec- 
citamenti sono a lui, quasi, in una gran macchina altrettante 
molle e potenze, che concorrono. tutte ad agevolarne il 
princi'pal movimenta. Dio, 1' anima umano, e le circostanti 
cose fanno a gara perchè sì faciliti ifueal' obbligo a' ricchi. 
Ecco la mia proposizione. Io non vi verrò certo innanzi 

con nuove cose. La povertà, cbe fu sempre la stessa, parla 
a! cuore , nasce la beneficenza dal cuore, ambedue carissi- 
liie a Dio; di esse parlerò adunque anch'io cogli accenti 
d'un cuore al Vangelo educalo. 

Io presuppongo adunque die l'obbligo strettamente 
leghi e ratienga il riero a dividere in parte col ])overi> i 
beni, onde fu in copia largito. La nastra natura il doman- 
da, l'amore de' simili il vuole, la dura necessità lo esige, 
la ragione il dimostra, e l.i Religion^ inlìne altamente lo 
intima. Ciò lutto lasciato da parte, (chè non é ciò, ch'io 
mi attento a provare) si vegga invece quanto sia agevoi 
C(xa al ricco il satbfare a questo dovere, considerando da 
uante circostanze eccitatrici è mosso prima e nell'alto 
ell&benlicenza e dopo; e quanti stimoli il pungano a cor- 
rere, cÓD)' egli dee, generoso e pronto colle sue riccheize 
in soccorsa di quelli cbe ne hanno bisogno. 

Umana b naturai cosa è la compassione. Cadde l'uo- 
mo dal suo stalo felice, e con lui tutte decaddero le cose, e 
i mortali chi più M meno furono infelici. Allora da quella 
acintilla d'amore, cbe ancor gli rimBM versoi suoi simili, 
in lui naturalmente si suscitò la compainone.- Allora si 
dolse spontane* in veggendoli avvolti fra la miseiia: ama- 
to allora gli riuscì il dolore che oppresse il fiatello, e 
dolce lo stogo del pianto, che' scorte dalle sue guanep' 
■olle guance dello infelice. Tutti raocbiuggono in «6 il 




sftVrro. (Lssa si hoi .i e n.l gentil 
IO. 0 scvtLO filosnfo , e nel 
^ nel solitario e nel socievoli^ , in i]u,iliin- 
O di squiailo sentire e Cf lln, o clu; vive 

l^a l'idlrelieuta di afTetii. D'^uh-Li II [tMti 
e del selvaggio un tal KL'ntiiiii^rito . ben- 
fené sepolto e soppresso dal pcianle gravame di altre Iìltu 
passioiK', qualche volta fa sentire la tua voce soave o 
pietosa, ed alto reclama contro i fatti crudeli. Ed esso 
non solo si prova verso gli innocenti cip{ircssi , o quelli 
che hanno una stessa religione, una favella, una abita- 
'^^ne, O. versa ! parenti e gli arnici , ma ancora verso . 
1, lontani, gli «tranieri, e gli iie^i malvagi. È sovente 
compianto il nemico offensore dall'offeso, e il malfat- 
tore, cbe muore aul palco, da chi ne condanna il delitto. 
No, che l'unmo non può snaturarsi. Egli anche noi volen- 
do, non può fare a meno che non li compassioni.'Ora, o 
Signori, perchè il sapientissimo TJdio ebbe innesto e infuso 
negli animi nostri un tal sMtimento , se non perché pili 
Ècilmenie s' inclinino le nostre orecchie ad eaaudir^Je 
meste preghiere, e ptii prontamente la volontà si piegM^ 
sovvenire que' mali degli altri, onde noi stessi siamo do- 
lenti, c con più propensione si adempia a quel dovere che 
si ba di porgere 'aiuto a' travagliati. La quat pietà tanto si fa 
sentire pii!i viva, ijuanto più stringe il bisogno e pifi a questo 
ai può riparar!^. Imperocché, ove il male non ha remedio, ■ 
cessa o scema la pietà, e cede il luogo alla rassegnazione, 
e dnve la necessiti non è cosi premente, che subita abbi- 
sogni di ajutii, essa pietà non può sBsere forte di tanto. Or 
nei mali della ignuda povertà, a cui si può rimediare, e 



chi i 



cib<. ,-, dii I 
,. nella c-ili: 
...ignare ci 



i- f,i- 



dipiiira inviso di cosi mesto dolore snii piopriii , elio iil 
triste suo aspetto, all'umile volgere de'atioi lenti sguardi 
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«loquenza nel cuore, cbe, per quanto tia àuro , h> inlcne-' 
risce, lo vince c la sforza ad esser benelicu. l'iicil menta- 
la vulonlù seconda la naturale incHnaziime del cuore, si 
nelle buone , che nelle malvagc asinni. .Ma più n^lle |>ri- 

inguìra la corrotta natura, trova a riii'^milni hi l.iia della 
religione, della retta ragione, deil» ,,ul>LIica sli.na e del 
finiorso, che le si oppone, e cbe vori-ebbe ritrarnela. Lad- 
dove secondando cita il «unlìmento nelle buone, come è 
quel della compassione, che le vieii nitido, innocente e lo- 
devole , e ti'o.f andosi non che non contrariata, ma favorita 
dal ciclo, dal proprio intelletto, dulia buona opinione 
degli altri, e in line dalla propria satisFaElone; franca con 
tutto l' impulso vi si abbandona. Per la qual cosa fra tulle 
le cristiane virtù non -ve n' ha alcuna ad esercitare ai 
&ciU ,'e tanto all' umano cuore c*nfi)«pe, qi^to la 
TÌTlb delta beneficenu^. Poiché. per lar prova delle bI< 
tre,' «umviene cbe molto L'uomo aSsitchi, molto sacrifi- 
chi; perchè tutte toleono ijDJcbe coaa dalla natura di 
Ini. L' olibedienia gli toglie la ^onti; la feda tudI 
uDimeHa la ragione ) la castità toglie ìl'pìacere del MnM^ 
la penitenia le fone. La sola beiieticenza 6 ingnùta in lui. 
Quella ba origine da quel primo moto cbe naicedal&edtf 
della aua ateHa sustanza; e in quella guioà che non vi ha 
cosa a liù più naturale, che la miseria, cosi non vi ha con 
più consentanea e più propria a lui, che la benelicenia. 

quindi henelici. Sembra jnii ohe la bt'nL.'[ii;enia sia stata 
a lui dì tulle virtù la carissima. Egli di essa iii pompa 
e quando creava ì cieli, e quando traeva dal nulla la terra, 
e la eoipiea di tante belle cose, e quando plasmava l'uo- 
mo, e lo fornia di lanli nobilissimi pregi, yiiindi si com- 
piace che anche l'ubmo fra tulle l'altre virtù la eserciti, 
e perchè più facilmente la eserciti', fece si, che se nello 
esercizio delle altre egli dura fatica, nello esercìzio di 
questa, a cui è seconda la naturale inclinazione dell'animo, 
trovi compiacimento, lì questa pietà poi tanto più agevola 
l'animo «Ila beneficenia, quanto ehe poco è quello et» 
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chieda, perchè lìa ])aga. Non esigtì di* i iii:clii tulle pro- 

■lesBÌ "ggel^n <!i cuiiipassione. Nnn i superili ma 

line , ma un grosso uiatei^ssiicciu , niin i Lene assetli ve- 
•titi e finissi mi lini , ma un solo i livido tajo , non gli equi- 
EÌli lìqiiiiri, n i {imiiginosi cilii, ma una l.izia almeno di 
Bicondn vino, un pan giornaliera, per campare la TÌla. 
<,)utsiu è ciò clic la picià domanda a prò di clii langue. B 
■e ìdvenli volte i nìsti fallì e gli eventi che noi o leg- 
giamo nelle storie, o die ci si narrano dagli alliì , ovvero 
gì' intìnti miseri casi che ci si rap;>resenlano dalle scene, 
talora ban fona d' occupare l' anima , e la costrìngono a 
piangere per tenerezza , e volentieri si spende e leiiipo e 
denaro, impegnandocisi in una o già dispersa o lomana 
o tìmulaia immagine; che forza non dee tar provara 
la pietà sopra la reale poTertì' di persone e vicine e pre- 
tenti, che non con ideali, ma con vere e vive sembiante 
veggiamo co' nostri propri occhi? Guai se non vi fosse la 
pietà.' L'amor proprio, per cui l'uomo tende a felicitare 
■e stesso, porrebbe in non cale, dimenlicaijdo l'infetìpìtè 
de'stioi simili, il proprio dovere, e tutto rilerrebbe per sb. 
flia essa gli fu ccmces.'iu; pt.'i cbè eì non potesse riltutarsia far 
più che può fLlici niKhf- i^li alili. Echi invero potrebbe avere 
il cuore si ()iili> ì: iim|)il'I l j!<i, che al Vedere innanzi a'suui 
occhi de' mescliiiitni , rlic non posseggono a! ujondo che 
l'aria er;ic(|ua. con l(i';(ir(.' e rappezzate vesti, o inde- 
Lfilili dagli .'iTini. u rolli drille iniiiuii^j, o ^ì età tcneriS' 
limi, strelli da durissima l'ainp, li ^scinare per le vie il mal 
fermo passo, o [remanti dal freddo, o scannati dal caldo, 
e con lutto il fervore dell'anima dimandare carità ^ chi al 
vedere questi in tale stato non si moverebbe, e non gli 
&rebbe di quel poco contenti, che per loro ù moliissimoi' 
Se pur vi. fosse chi sordo a rjuella polente preghiera; io 
dimando un pane in iguesto stato: facesse forza a sè pet 
■appnmere quel pietoso sospiro che sorge àai petto, quella 
, &cile stilla ch'esce dagli occhi, colui lion chiamerei io no 
BD^uoroo, ma uno snaturata, ae .purri guft in», ita a»r 
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«•^ behre «uvase 1« torm», più che fra h MtfiriA 
uomnL No. non invaila adunipie ci fo dalo dal eielv 
queito tenero ■eatìmento dell'animo. Esto è grande ìm- 
puUo, che ci gdormenta e ci sprona a beneficare i mìseri. 
£ «e fortuna fu avara in negare a t^nti quelle cose stesse 
che son neceuarie alld vita, mentre nel ricolmari! altri 
de' suoi beai fu largliissima; cercò natura di supplire e 
adempiere a tanta strettezza collo infondere negli uomini 
la compassione , quasi sforzando con essa i ricebi a bene- 
ficare i poveri. 

L'uuiuo d'alto e nobile sentire vien tratto ad operare 
più volonteroso il bene, e tornare utile agli altri, ove si 
vegga col fatto che.tiensi in consideraziQne e stima da chi 
è maggiore di lui o per potenza o per dignità , e che me- 
ritando favore e protezione sia locato in eminente luogo 
alla vista degli altri. Allora egli, messosi al Lei i;imento 
d' onore , prende animo e desiderio di lunsLi.ir.si degno di 
quell'onorevole seggio che tiene; e di fornire con più di- 
ligenta al proprio ufBxio, e 6Ì fare in mudo cbe gli altri 
ai appaghiop del suo procedere con tati o|)ere quali dal suo 
alto poeto si deggiono aspettare. Cbi sditnenticato si ira- 
■anda in muto obblio da chi può tutto sopra di lui , che 
o per altrui trascurania o invidiosa malizia o per altro 
non hs di che confortarsi nubìlniente, e lusingare se eles«o 

disanima e infredda; e benché egli possa far multo, o.non 
fa nulla o fa poco, e, la dove con que' meui cba, ha in 
Oiano o di potenza o d' ingegno o dì rionheua polrébbs 
immensa utilità arrecare alla società, invilito a lè vive, e 
tutti que' doni ch'<;g1i possiede, o caggiono seoM frutto 
inutili, o in sè ristretti se gli gode egli wlo. Ma il lieli»- 
gnissimo Iddio, che conosce l'umano cuor, cbs iÌHie 
per eccitare i ricciit ad usare quella beneficenaa cbe pos- 
sono e deggiono ? Ei gli spronò nobilmente in modo Hi»' 
golarissimo. Se loro die le ricchezze, diede loro anche un 
altissimo titolo e tutto divino. Volle ch'eglino stessi fa^ 
cessero la vece d'una delle perfeaionii ond' egli riluce 
eterno e beato; eleasegli a uiinistri della sua providen- 
.aa. 9i gitd uno aguu^ wille ricsbaue ebe poiseggpo» 
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Veimxa'Déa, la qoal ioaa o loglìtsonKa ragioni: o scelta 
a cbi le talenta meglio. Altra eli- cnlloca miica al som- 
mo della sua volubile ruota, e oiridenlc i nonni nalii di 
fiori e dì rase; e in lui profond a [lient ui^ni le divizie 
sema misura. Altro all'incoDro ella ^uasi irata spinge 
soUo a' suoi piedi, e lo ributtsda sè e io calpesta e a lui 
che la invoca piangente, neg" og"' pì^ mt-scliina cosa, e 
par anzi che gioisca in ye3eio cosi pr.>sloso passare miseri 
i di e le notti. Talora perscgie il ciuaio e favorisce il mal- 
vado, opprime l'innocente e salleW il colpevole ; echi 
non sarebbe che degno de'tuaì favcri , posterga e smette 
indegnamente. Ma questa l'isugualità di beni che pur sem- 
bra a primo aspetto incomiortabili e ingiusta, a cbi ben 
guarda aoltilmea te al tutti. oltre<:be sfoggia varìeti infi- 
ntla, come è anche nelli cose iella natura, per giù il 
tnoodo è bello, essa è pur necesarra all' ordine e all'ar- 
monìa di esso. ImpcroccH essaCosi assuggetta gli uomini 
Fra loro a necessilà ecan-bievol'. e fa che gli uni abbito- 
gnina degli altri, e abh'ano upmutuo dipendente legame. 
Essa dislringe insiempdi couuni vantaggi e cbi serve e 
chi comanda, e chi c citladtio e ch'i è colnno, e chi é 
ricco e chi é povero : per euicnsl ravvicinali e stretti quasi 
altrettante anella n^tessari le une rnlle altre, vengono a 
tessere quella portentosa riteiia, clie raccof^tie abbraccif 
ed unisce gli innumeri ..dispersi e svniÌMi ordini e cls*' 
in una socievok- colle-a.ia, per cui tutto il mondo è i"asÌ 
una si>h ra,n/glia. ]\Ia ;iie? ù pur necessaria -na tal 
disuguagliania, perchè ai formi e mantenga il -|ncolo di 
società uuiversale, pairebhe poi provveduta cr^a il vedere 
altri notare beati nelli piena copia delle co'^. altri pa- 
tire bisogno di tutto? Altri felici ■^ondurre-a vita negli oii, 
ed alla stentare continuamen-* 'a fa-ica i" Altri salutati 
serviti ricolmi di lodi, ed sprezzati nella lor poverU 
e inviliti d'imprecaiion- ^"^ c'^''^ "«"^ *' ^^g'' 

uni. che degli altri ur'^^'^esmio sangue; e non sono tra 
'^^i^SÌS"'^ ^<"> ^gl'"'* una medesima ori- 
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tutto solaiucnto pei riclii* Solo [ler efsi If miniere Ter- 
aano dal loro seno l'or, e )' argento, la teria ù fiiitlifera, il 
mare Iraduce i suoi tesiri? Oli mate augurata necessità di 
socievole disugiia^lianzj Ma no. che le cose non devono 
essere cosL Sta divino l'odli^o al ricco di temperare e cor- 
reggere tanta dis(arità; e >in perciò loallelió, lo lusingò, 
ministro eleggendolo di jè.ìiccome egli dall'alto dei cieli 
vigile e ogni-vegg^nte osseu-a tutte le cose della natura, 
e sa equilibrare la disugu agama clie in esse pure si ve- 
de : e la aovecciiiania delle u e fa supplire alla scarseisa 
delle alite, e la detiliià di qicste giustamente affonare 
dalla potenza di queU ; cosi i ricco da lui ai destina in 
terra a sopra n tende re' e veelive lopra qaeita disuguale 
fontina; a riempiere ow è^fetrr, ad allargare o»'è an«i- 
stia, c, ot'è aridezza, ìd innaflarc, distribuendo in moclo 
l'abbondanza de' suoi icchì beii da far meno incresce- 
vole a' poveri questa disiarilà. ler le mie mani che muo- 
vono i cieli, che apportar, le stagoni alla terra, che fjnm> 
il mar ondeggiare ( dicegi la providenza ) si coprono dì 
fronde gli alberi e di erbeìl prato, e di hei colori il fioro 
del campo e il giglio della^onvalU. Per le mie mani ha 
cibo l'augellino del bosco, U coriglio e tana la fiera della 
foresta, ha le sue vesti, la sitireaia. '«t sua difesa ciascun 
animale. Ma per le lue che Ritingono = r.ggirano tanti le- 
«ori, si dee (cosi ho io statuito, coprire di vesti la derelitta 
''onieila, provvedere di tetto ilvago taj.ino, pascere d'ali- 
'"'-ilo I' alTamnlo ; per le tue si lee prestar sicurezza, di- 
fesa sal,,,^. al ,,overo. A me il (overno dtlle cose natu- 
rali, a „ aiedi quello dei beni di firlutia, e ten feci* il mio 
ministro. -ir quale pifi onorevole uRzio, e pìi'i lusinghiero 
per animarfcii ricco-» spargere i beiefiii delle sne dovi- 
lie, ohe questi, ciocche Dio lo chiami seco lui nel mini- 
stero della sua pi-,v vide tua, g gi'imprmti per cosi dice nel 
volto la sua stessa divina seni,iajuaT Quale pii'i distinto 
incarico, che lasci ni^Ja volontà i] ]^\ preferito a railleal- 
tri quel potere ch'ù prcytio di Oi pf ovveditore ? Oio si 
fida dei ricco; gli dà le ricchezze, ir.„„; gran parte a lui 
lascia godere ; nia gì' impone che ne iijpeuji anche agii 
altri, acuf, per riparare alle disuguagliai. giustamente 



la ti deggiono. Certo qu«iU lìdania cbe Dio ti«aé «n lui 
è nuovo eccitamento, percbè sia della divina volonli ge- 
) Olissimo. 

Ma vi ha ancora di più. Non la favella del più elo- 
quente oratore, non la più fervida pregiiicra d' un biso- 
gnoso, non la beltà più gentile gittaia nello stremo, val- 
gono tanto nel cristiano ricco, quanto la sublime imoiagine 
ebe il povero ha in fronte. Quest' alta idea della povertà 
non ebbero nè poteano avere i Gentili ; e benché cono- 
scessero come virtù la beneficenza , e alcuna volta la 
usassero, a quel modo, che per virtù aveano la gratitu- 
dine, pure metteano a vilipendio la povertà. Ma scese 
dal cielo Gesù Crìsto, Tolse il nebuloso velo cbe impedia 
di vedere il vero allo intelletto; si iì' et stesso povero, e 
diviniiiò la povertà ; e mise cosi ncIU mente e nel cuora 
dell'uomo una celeste consìderaiione di lei, ed obbllsollo 
a levarla dal fiingo, e colle ne parole amoroM e coll'e- 
•empio rese l'esercino della lieiieficentB pt& agevole e 
caldo. £i ri moitid tante volte il Dio della grandessa. 
Grande apparì» quando creava 11 cielo e la.tnra, e il aun 
spirito fecondatore passeggiava sopra le acquei tal si fé'- 
vedere dall' ardente tubo a Mosi, o quando fra i tuoni e 
i baleni gli dettava la legge; grande quando preceduto 
dal tremuoto e dal vento scendea nel cenacolo, o quando 
alla sua morte tutto Ìl creato mostrò dolore, e in questa 
sua grandezia volle destare la meraviglia, la reverenza e 
il desiderio di sè e del cielo nel petto degli uomini. Volle 
egli invece eccitargli allo amore e alla cura della povertà? 
s^bbassd da tanta altezza, ed umile e in sè rislrellu si 
ravvolse nei laceri cenci del poverello. Ove Dio impone 
preeetto, l'uomo deve inchinarsi. Dio comanda al ricco 
la beneB^enza, ed ei l' eserciti. Ma spesso non l'eseguisce, 
spesso gli è increscevole. Or come sarà che non tornì a 
lui facile, che non l'eseguisca, se sa che chi chiede è il 
divin Nazareno? Se sa eh' egli è quel desso che ritrova 
lungo la via, o alla soglia dei templi; quel desso che 
batte alla sua porta, che, sconosciuto c abbietto, va a sog- 
giornare fra il grumoso abituro della indigenza, e nei 
pubblici ospisi fra egri » i languenti, e prende la seo^ 
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bìania di eari, e li fa laro compagna ed aiuìcci, e <!oll« 
Illa preaenia gli allevia e gli conwlB. Oh questo é il jfA. 
tenero oggetto che aver mai pocsa il ricco, è la viata pifi 
eccitatrice a &ni caritatevole e pio. S'«i della prò vvidenia, 
il povero é la sembiania d) Cristo. Mossi e animati da que- 
sta tutto nuova e divina immagine del povero, gli uomini 
i ne ornine laro nu allora ed in seguito aatìchè insultare e via 
reipingere, amare lui , a lui pensare e rispeltai-ne la sua 

un oggetto d' ogni piet:l d'ogni ajuto dugnissiuio, e dar 
tutto d suo, e spezzare fin an;;» 1' ultimo pane per offe- 
rime B llù la mela. Si videro allora presi da cristiano 
■pirito que' filantropi veri gire in traccia dei meschini 
tugurii, ove soggiornano più schìruse le inedie; e ansiosi e 
paiienti di di e di notte, fra il calore o ÌI gelo, fra 1' aria 
graveolente e malsana abitare fra poverelli ed infermi, e 
assistergli e investirsi de' loro mali, e goder soffrire con 
essi, e Dacìar fin anco le piaghe stesse ood' erano infetti, 
e preferire quelle laìsere stanse alte regali magioni. Si 
videro quindi set tempi pi& feroci del medio evo fon- 
dare pe casei ospitali alberghi, ampli spedali, e ivi 
raccone turbe vagabonde di derelitti, e t fondatori o diret- 
tori vantare e bramare di darti un nome abbietto e tut- 
to d' amore alla poverti. Quindi ai veggiono anche nella 
noatm eti o mantenerti gli antichi o instiiuirne de' 
nuovi ; quindi e dalle stesse adunarne di pubblici gio-- 
chì o accademie o teatri, non dimenticando la povertà né 
pur fra i piacevoli intrattenimenti, ritrarre guadagno per 
essa. Quindi le più nobili Dame avere costume, messesi 
a qualche merceria, o di farsi venditrici elleno steste a 
lucro degli indigenti, o nella loro persona e colle proprie 
mani nelle chiese o ne' circoli accattare per etti, arvìxu'do 
non degradare punto la loro aita nobilbt e grandetia con 
simili ufEci. 

0 ricchi che son le vostre riccheize? Si, il fulgido 
splendore dell'argento e dell'oro, é vero, abbaglia dolce- 
mente i vostri occhi terreni. Le ricchesie vi comprano, è 
vero, e i lieti, piaceri e gli ampi censi e gli appariscenti 
onori dal vulgo e le comodità e gli agi: ond ì che voi 



tunif Iiuingali la ambite e le fato il vNtro incanto pi& 
caró^ Ha ^vero ancorai che cosi male adiuale upergono 
e nincono eaté di bruttura -e veleno i vostri ai vantati 
diletti, e vi tnercano e Ì vergognogi oii, e le vìgili inquie- 
tudini, e i nauseali ledì, e le acri contese) e i fatali amorìi 
e quindi vi siolgoQo dai Leni assai migliori della virtù, del 
eeono e di quella verace gloria che fa l' uomo contento. 
O ricchi che son le vostre ricchaiie? Perituri e caduchi 
beai) i quali se la malÌEia degli uomini, di cui il mondo 
A pur peno, o l'avverailii della fortuna non può rapire, 
certo la morte rapisce i e allora, siccnnic bolla o sperpe- 
rala polvere al vento, vi caggiono di niiino, si sperdono 

quesle medesime, che in tal modo spese e cosi diverso, 
da quello che vuole da voi clii a voi le diede, si fanno 
sorgente dì false dilellan7,c, l' [ini si ìVL'riljriii ; questa 
bene Usate per sé, e largite :i i[inr' clic i)c dilcLtauo, vi 
comprano invece la Lontà dcl[':iNÌiiu>. e si 6caml)iano in 
rìccbezie che senza /ine durano. 5on fragile e piccola 
sementa, che ben cernita e posta a opportuno solco, cresce 
tn rigogliosa pianta, clie mette eterni liori e itnmarcesci' 
1^1! poma. Questa è promessa di chi non erra. Colui che 
veste l'aspetto del povero, die chiede colle divine sue 
numi elemosinai colui'alesso chiauiajidosene a voi debi- 
tore, con divine parole rì fa la felice promessa, l^gli v' ob- 
bliga si, ma v' invita a sciorre quest' obbligo cop eterna 
mercede! egli comanda si, ma. non coli' altera rigore 
d'una infeconda volontà; comanda, ma l' adempisa^to 
del cenno è. reso più blandito e piacevole da guiderdona 
diif^otia infinita I futuro, ma certo.' Ma che ?-Ghì fii pio 
* ' ^IpfS non ha forse un dolce compenso anche al' pre- 
É^'LaseiandD stare il resto, non sente egli nell' animo 
|«pta tutta pura e candidai tutta di paradiso, che 
v i Buoi saerilìiì , e la comandala beneGcenia che 
£he valgono le vane gioie che provansi dalla pom* 
- cocchi, o dal faslo degli abbigliamenti, o dalla 
k delle danze, e delle mense a paragone di questa? 
li^de'aiioi dolci studi si gode Ù litteratoi n è della 
i^iiàÉÌl:fil9i9Ì^^4elva&«^lU;it^iìlg^ , 
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' Tai gioia mm ipma mmaptì» diipfaoeri, ni w 
MBO lopn un oggetto ootl unto, r6 W ciepjo 
l'umana sguardo, sicconiB è it poyero. Anii non t* ba 
altra operativa virtù che apporti tanta allegreixa qiianta è 
quella di colui clje colla sua beneficenza o- ridona altrui 
u vita, o la ritoglie da' rravagli si gravi clic la uiorte forw 
non aarebbe ii pegg'O' 1^ I3 maggiur^ d'ogni altra e tutto 

Sroprìa e sola di clii si fa benefattore; presa dalla quale i 
'uopo che più che le altre virti'i rinuvelli e pratichi que- 
Ha. £ conte ei sente la cuuipussione da prima, percliè pur 

dopo d'averle o nilligate o levale, sente questa gioia, per* 
ohÈ ripeta [jueir opera , ond' tLLo lantu piacere O gioia 

de' teneri suoi ligliuolini, a cui mori il marito solo gior- 
naliero sostegno di quella famigliuola. Ella oppressa dalle 
angosce di quel suo stato e de'suoi innocenti pegni d'amo- 
re, nati solo a patire giace ahi! njitera inferma i:ur uno mal 
guernilo letlicino, in una mal difesa cameruccia. Là. tu 
non vedi altra cosa, se non che sulle grumose pareti ap- 
peso un Crocifìsso ed una Madonna solo conforto alle sue 
■dature. Intorno alla soonda stannole i pargoletti, 
tristi e piangenti dimandano pane. Non ha cosa al mondo. 
Tutto quel poco che ancor le restava fio anco le robe, cbo 
ri metteva nei di di festa, e l'anelletio nuiiale, dolce 
ricordo degli un di lieti suoi amoi i, lutto vendè o pegnorò 
a lOSientare quàlebé giorno di più con infelice sparagno 
quelle [ùccole e oariuime vite. Ora è brulla di tutto. E gii 
il dura padrone i per giltarla nella via, pcrcbé venute la 
odiale ealedde del Rtto, noi satisfece. .Alii povera madre 
infelioissima.' Accorri, accorri, o benelico, a confortarla 
de' tuoi doni. Ah sì, quel momento, in cui In le rasdugbl 
il pianto colla generosa tua mano, e le tiessi t tamenlit in 
cui erompea, e tutta la rallegii nel viso, e la consoli nel- 
l'animo, ah quel momento, è momento per te d'immensa 
intemerata gioia, che non prova nè il prence sul trono, ni 
lo innamorato «otto il verone della sua donna! O misero 
.avaro, godi pure in vagheggiare tra mani il bagliore' del 
■SaVro muallo «àa ti allucina gli stelli, .* di ebiuderle a 
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m^^diikv! dentro e ferrati sctigni. Godi in empire ì,tit^ 
'fQ^^ranìtl a danno Jella |ioverii gentu, di eiiiugnefe ti 
«angue ni misero co' lucri illeciti, e con rapaci viulenie. 
Ma. n fó mi:i. il gi»n) ]icr Ir. victi'i, per l'iiiiiiioitif , pel cielif, 
non brilhi nuù u llr.iii.ccl.i r„V pur^- u,> bi„po C(,ì,l lucido o 

al mondo divcrlil:! Ji sixic ! C ì, i p.ir n.iW .ill uih-ui be- 
ne, chi al ll.ale: clii pl.c,.v.>lo. IT.LIiIn.o . .,ju(;i di t,mo 
ciif può tulli : du IVed.lo, ,l,.m,l,;, i,i,..,„,il,:l,. al LÌm.-uu: 
cl.i scusa, chi calunm,.; chi di .-iiic.fu cav:iltere piange 
sulle disgraiiu del simile, guidcrdoiu il inclito, lii piaceri 
anche at nemico, nù lascia cosa intramcssa a gìii'-ti^ia e a 
Utilità degli altri : c!ii invece o all' aperta danneggia, IVo- 
àa, avvilisce prepotente, ovvero simula doliirc del tua 
male e ride dentro di aè, e niosso da avidità da vendclta 
da invidia o malignità ti persegue na9<»»to. Che ambage 
del cuore umano! (^ual difFerenza! Ma l'uno è aliborrito' 
dagli uomini , maledetto dalla società; f altro' n' è tem- 

E di vero non vi ha virtù , non vi ha impresa, non vi 
ba Opera alcuna, che appresso degli uomini |ù& piena- 
mente sì meriti, e più facilmente si procacci la lode co- 
iDune, quanto la beneficenza. Imperocché questa ha per 
fine precipuo il ben essere altrui, cui, benché tutti non 
sieno propènsi a procurare agli altri, desiderano però che 
gli altri il facciano, e quelli che il fanno sono general- 
mente commendali drii buoni non ^do, ma dai malvagi 
stessi, r quali, se sino d'oj^oi altra vii li'i ne mici, sono pelò 
inclinati a giiarddri; con ucciiio di auiuiiraiione la virtù 
della henehcenia, clie veg;^ono esercitata dagli altri. La 
beneliceni.i non é , né può essere inlìnta virtfi. (Questa 
è falto, né al fatto si può negare, né senza questu'puó 
avervi benelìcGnia. ed é fatto umanissimo, santissimo, 
e cui ognuno può vedere e conoscere. Spesso altre virtù 
non appariscono fuori come tali ; altre (]uanto piii si oc- 
cultano, più sono perfette ; altre sono incerte o si scam- 
hiano; altre simulate, pifi che virtù aon vizi; altre in line 
uno cótd atiblìmi, che non si nvvisaDo da tutti. Onì' i 
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■tccopie il tono colla «ìcureiia della peraiusìune, collii 
espamione dell'anima a lodar questa. Arrogi elle le lodi ' 
degli altri magnanimi gesti « Lei tatti sono per lo pià. 
turpale e brutte o dalla invidia nemica, o dalla perversa 
calunnia, o dalla Httnt «nordace, o dalla vìiiosa inconten' 
labilità ; onde avrieile che. IDno per lo fiù. svisate reni' 
tenti e sceme, ni mai vendono intere piene e varaci. Io. 
ten so che il vero saggio, siccome non deve operare virili 
per la virti'i in se stessa, così né pure per le Iodi ch'indi ne 
vengono. ÌVIa noi tutti siam traili dalla nostra natura ad a- 
mare le lodi. Dio, siccome per tenere lontano l'uomo dal. 
male si servi anche del biasimo altrùi, cosi per e.ccitarlo 
«Ibene, della lusinghevole lodet e U piacere di questa 
meritata lode, ove non sìa amadata, are non si operi it 
bene per primo e prìncipal fine d'eatere stimali dagli altri, 
(chè primo prtncijHO e ultimo fine delle nostre opere è Dio) 
esso é licito onesto nobilissimo. So che questa non è la 
consigliata perfeiiona, che vorrebbe che il ricco benefi* 
casse per solo fine, ogni altro escluso, di piacere a chi co- 
manda la benefìcenia. E questa sarebbe viili'i perfettissi- 
ma. Ma a questa Ilio chiama prima per le vie facili, pei fio- 
riti sentieri, afTuicliè Tuomo a poco a poco pervenga poi da, 
sèa perfeitone: ed intanto lo invila tulle prime, c pei' soavi 
modi il traggo a' suoi voleri. La tìelif;ione stessa, conie in- 
segna a benedire la previdenza divina dispensaliioe d'o- 
gni bene, cosi a decantare It; laudi della bcnctìccnxa degli 
uomini, confortalricc dei mali. Ella inspira al beneficato i 
sensi di gratitudine e di amore, cui egli esterna colle lodi e 
coi pubblici ringraziauienti. Quindi gli uomini applaudono 
al benefattore che passi con acclamazioni, e cogli accenti 
del grato animo il salutano. In lui guarda la pnvera sov- 
vepula gente con vivo desiderio di rivederlo, a lui tribu- 
tano encomi i grandi ed i ricchi. Salve adunque, o bene- 
fico, (anch' io col .mio povero accento ti laudo), Ìl cielo 
sempre sorrida a' tuoi voti, secondi fortuna i tuoi desiderii. 
A te ondeggi la spica nei campi, a te s' incurvi lubicmda. 
e Eestante V uva delle colline. Vuoi tu meglio che ti chi^ 
mi l'angelp della eonsolaiione, o il candido messo di Dìo, 
o il sole 9he nel U^o cono rallegri la nmane sventure, o^ 
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il f^gitore de! mali, o la confurtatrìite ■Ulh) a evi min 
diì'é battuto dalla tempesta della poverti? lambii, óbe*' 
neficO} quà nome meglio tì piace, ed io canterò la tue 
- laudi Tu Bei quegli che consolò l' orfanello, éka proiesM 
la vedova, pbe tolse alle insidie la mal aecura ver^ae. 
che Mccorsel'inferDio ; quegli insomma che benefioò tanti 
poveri. Ti additino i vecchi ai Sgli e ai nepoti, e per tenr 
po imparino a pronunziare il tuo nome colle labbra innc^ 
centi. Scrivasi alla immortalità nelle divulgate pagine, O 
incidasi negli stabili marmi. Tu meriti tutto. Tu versanti in 
copia sulla povertà le tue dovizie, versi il cielo e la terra 
a pìenOiniani su te sempre nuove benedizioni e riccheMO. 

Grande è il numero degli indigenti; ma fra tauto 
numero molti ve n'hanno, che vestiti da poveri, non 
avrebhono il diritto de' poveri. Altri sono iofmli, che non 
hanno si stretto bisogno. Altri . &nsi scudo della povertà 
per fuggire fatica. Questi chieggono per sé e la famiglia, e 
tutto ingoiano soli- Quelli consumano in vizi. Laonde ditali 
tu ne vedi talora girovagare pitoccando a a' cantoni delle 
borgate o perle piane e'mercati, □ in compagnia o soli, di 
membra tarchiate e robusti o di età floiida, spesso ancora 
avvinali nel viso o hriachì chiedere con bocca che pute : e 
ti assalgono, ti fermano. Talora colla modesta fisonouiia del 
vero povero, al vederti di lontana, fannosi umili e singhioi- 
xanti, e ti aspettano, e li appo*lano. Poscia ingioconditi d'a- 
verti gabbato con le carpite monetine entro 1 astuto borsel- 
lo, ove a loro par ora, corrono difilato alle use osterie del 
maltempo, e là ghiotti mangiano e beono a josa ebiicaa- 
sano, e così per lunghe ore se la ipasaano fra il gioco e la 
vemaecia. Sicchò al{ien«r tutto questo, al vedere ch'e' 
vi sono pur di cotalì éa la turita drMveri, il ricco tanta 
volte ri svoglia o ri «degna, ed ecli, ^e pur di buon 
senno, e con lodevole brama aiuterebbe del kio la povertà 
noncimulau, tante volte si astiene d' adem[Mere le a M 
debite opere. E benché non dovrebbe negare il *>>0 né 
pure agli aconoaciuti blsi, per non lo frodare ancke ai 
veri, pure da questa parta non fa a alcuno eccitamento 
che iOnuova-BMa dove , o cittadini , specialmente dova 
«me deono rivolta la vostre benefioenie f Ov" è qud lue: 
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fo, a cui ( bitOgno «Le tiiìrmo i penii^ri. « 1« cure dt'v4l* 
«tri doni ? B non avete voi ancbe per queito riapetlo , ' an> 
kicbè di dubbieita e dì repugnania, cagione di pronta 
■laoritA e di femcbeun? e mm wqUHia un novello sprona 
penatia&TB «icpiel diritto cbe la vera portnlà giuatamenie 
eaige da voi? O benedette dal «ielo e laudate dagli utf 
tnioi ijuelle città e quelle contrade, dM moue da Reli* 
^one e da unianità, vollero erigere e sostenere qualclle 
pia Casa di Hicovcro? Anclie questa fu. ed à par terra 
piettua. Ancbe questa già vide dentro alle sue mura in* 
natiati ctiioltri e monasteri , fondato uno Spedale pur ora 
fiorente e. un ricco Monte ài Pictù, <^ui fu, non lia-molto. 
eretto un Asilo d'Infanzia, qui uno Istituto a^lle Suore di 
Carità, e qui infine fondussi e niantiensi tutinvi.t una pia 
Casa di Ricovero. Questa i pur terra pietni.-i, E dove, io 
dicea, potranno meglio trasfondere ì cittadini le lor largi- 
aiuni , che in questa Cas-i , la quale negiegando la falsa 
dalla povertà vera, son ceni che le bentficenie nnn dem- 
no estere invano disperse? ÌL questo il tempio dulia vera 
povertà; « quindi della vera pietà. Questo l'niliprf;", uve 
tanti mescbini devono trovare il sospiralo ricovcio, ciie 
gli provenga bajievolmente, il sollecito ajiito. die gli sov- 
venga 80 infermano, e gli escrci/.i di Heligione. ciie gli 
suidino ai cielo. Talcliù considerando anclie quest'ultimo 
nne, cbié,che fornito di saviezza e di Keligione.non vegga 
in questa Casa eretia a profitto alimi cosi vantaggioso, un al* 
tra movente causa alla benelicenza? E. di vero questi infe< 
liei, che senza tale ricovero, libera vita avendo, sema cdu- 

ìllumini, abbandonati a sé, ogni dovere obbliando, cui apr 
peiiBcoiKweoiio,ai vedrebbono ftufts li «perderli per lacitii, 
e tatto iLdi scioperale; e la notte poi o per mancama di pìA 
eomodilà doraiirs in una sola nianM con riscbiosa me- 
idlianaa insieme fratello e sorella, e padre e figli ; o vìgili 
dal bitogaa ' costretti mulinar ruberie o insidie alla 
nocenia, e laceri e sporchi condurre una vita a mo 
d'immood* brago; sì veggìono invece, purgatane la ànk 
'• le vie, in una comune casa ricoverati e sicuri, decenti 
• iHtti> divito a diooipliiMi il tempo, vivfere .naIU oparoa 
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lìti, nsll* frugalità, nil )m«ÌS*o ordini, • diK|;enl ementa 
fettentlere alle cose dì Dio e dì ti. È vero, tjueBti saniìasì' 
tni fini, a cui sempre mirano (ali isliluti, talvolta per circo- 
ilanze inaspettate Tanno o diminuiti o troncLi, e rendono 
cosi scema la rolontà di chi gli benefica, l'intensione 
delle messe leggi, e il desiderio di tutti. Ma come polri 
ftndar qui fallito il bel linQ di questa pia Casa, al cui bene 
tcagglore ti creò pres ente mente una che «i chiami Caaf< 
tnissiona Straordinaria della pubblica BencGcenia? Con 
quale spoataneità A' animo, con ijual volonteroso ardore ri 
compbcque essa di ansumerli il pietosissima incaricD.' Gii 
do1cialeinesonoipensierì,dolcìi travagli. Che non «ì dea 
sperare dalla bene avvenuta unione di cosi splendidi sug* 
^etti '■ Io per tanto di t|UÌ, fin d'ora pubblicamente ne rendo 
infinite graiiè a Voi, illuslriss. e reverendias. Monsignor 
Vescovo, Domenico Sugana conte Podestà, e Mons»! 
gnor! Canonici Guecetlo Tempesta, ed Angelo Hampint, 
• a voi «ignori Carlo nob. Avogaro, Jacopo Gaggio, • 
Girolimo Olivi, a voi che componete cotlegania. dalle 
man] congiunta di quel santìssimo amere, il quale col suo 
pìetoBO sguardo rasserena la gravata fronte del vecohtor, 
e snelle U Mniso nel labb» del &BcÌut)iiw. SI ¥oi collà 
voHn asndtn cm e pradeariiriiiia tagg«m aorete h !(■ 
TOittsa e l' incietttetito aettipt« maggior» di queata C>M. 
Voi toìo da tenero ■Eralifnento, che vierte dal ctaare, eìMt 
animati a prender parte nella causa dei poveri, lo lolo dà 
tenero sentimento, che viene dal cuore, a ringramrvi « 
tiome de' poveri e di tutti ì cittadini t I quali certo in Voi 
veggiono sicurissima guida, e novello Straordinario eccita* 
mcnioalla beneficenza. E voi pure nob-Commend. Bar. De* 
legato, che, come d'altre qualità che vi distinguono, sieta 
per eccellenza fornito d' un animo tutto inclinato a &Tm 
rìre e sostenere il disgraziato ed il misero, vostra propini 
virtù , proseguile a sorreggere della vostra proteiiOna 
questo Istituto, cb' è uno dei più gloriosi ornamenti del 
patrio amore. Già esso ebbe sempre, e da mollo e di 
menta, prove di patria, generosità, le quali date da 
«■tinti ritudini, tono bellissimo «temjdo ù Tiventi. Bi- 
•w da fd kt ■talk parlai d'altri a Gaggio SaWtìiuia. • 
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Cortete Francesco, e Xuìgì Mattei? E tu, Juopo Borlo- 
lan, che non facesti a bene della tua patrùP Tu l'ay- 
vantaggiaiiì di Unte utili opere da te imprese con ma* 
gnuimo ardire, onde si&vorirono le bell'arti l'ioduttrìa 
li cAmmercìo, e in morte non ti dimenticasti pure di eua, 
un [»o legato destinando a questa pia Casa ; e tu. piUaìma 
anima di Anselmo Zara, non ti bastò che per le tue cure 
indefesse fosse ampliato. e reso più comoda e adomo Io 
Spedale civile; voleiti anche deporre l' ultimo pegno di 
queir utile amore, onde ardevi tanto, nel soggiorno dei 
poveri. Le vostre anime quasi duplice stella dal cielo 
ambedue brilleranno perpetue sull'onda del SìlCt e la 
memoria de' vostri nomi, o Jacopo Bortolan, o Anselmo 
Zava, tornerà sempre cara a Trevigi. 

Per le quali tutte cote, non é e^Ti vero, o Gentilissimi 
Signori, che tanti e si forti e al dolci motivi, che abbiamo 
esposti, addolcendo 1' obbligazione dei ricchi, eccitano 
l'uomo, ove alquanto saviamente vi pensi, ove egli vanti 
un cuore d'alcun sentimento, ovedel tutto non sia spento in 
lui l'amore di Oio,^er poco cb'egli abbia disposto il volere: 
eccitano l'uomo e lo premono a farsi benefico e a fornire 
il suo debito? E da tanti eccitamenti, e da tante chiarissime 
prove di patria carità pietosa, che dovrd io dunque inferir- 
ne? AL si, o poverelli, tutto pieno ditenereua e disperanaa 
per voi, a voi dirigo queste tutime parolel Voi che siete l'og- 
getto più vivo della umana compassione, voi che siete 
quelli, per cui Ì ricchi seggono a vece del provvido divino 
governo, voi, per cui alla loro benelìcenza tanto ben 
•'impromette, e per cui possono provare un santo indicibile 
diletta, e meritare la nobile estimaiione degli altri, voi 
che portata la sembiansa dello iteiso dirin.Haiareno, voi 
infine, la cut indigensa protetta fo tempre m queeta citti ; 
A voi, dico, rinÈancale l' animo, aerenale « ffoìi il Tolto, 
tutto, da'citladiiii Tring^ani spente. 
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